
Crediti  per  imposte  dirette
(IRPEF,  IRES  e  IRAP).
Necessaria  la  preventiva
presentazione  della
dichiarazione  da  cui  emerge
il  credito  per  la
compensazione  di  importi
annui  superiori  a  5  mila
euro. Sanzione di euro 1000
per  ogni  tentativo  di
compensazione di crediti non
utilizzabili
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L’articolo 3, del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124 (di
seguito  riportato)  rubricato:  «Contrasto  alle  indebite
compensazioni»  modifica  i  presupposti  per  l’utilizzo  in
compensazione  dei  crediti  d’imposta  emergenti  dalle
dichiarazioni relative alle imposte dirette, allineandoli ai
presupposti vigenti per i crediti d’imposta emergenti dalle
dichiarazioni IVA e modelli IVA TR.

La  novella  modifica  i  requisiti  necessari  affinché  i
contribuenti possano utilizzare in compensazione, tramite
modello  F24,  i  crediti  relativi  a  imposte  dirette  e
sostitutive.  In  particolare,  introducono:

l’obbligo  di  preventiva  presentazione  della
dichiarazione  dalla  quale  emerge  il  credito,  per
importi del credito superiori a 5 mila euro annui;
l’obbligo di presentare il modello F24 esclusivamente
attraverso  i  servizi  telematici  dell’Agenzia  delle
Entrate, anche per i soggetti non titolari di partita
IVA.

Quest’ultimo  requisito  si  applicherà  anche  alle
compensazioni dei crediti effettuate dai sostituti d’imposta



per il recupero delle eccedenze di versamento delle ritenute
e dei rimborsi/bonus erogati ai dipendenti (es. rimborsi da
modello 730 e bonus 80 euro).

Si  ricorda  che  l’articolo  17  del  D.Lgs.  241  del  1997
disciplina  la  compensazione  dei  crediti.  Al  fine  di
compensare i crediti con i propri debiti, i contribuenti
eseguono versamenti unitari delle imposte, dei contributi
dovuti all’INPS e delle altre somme a favore dello Stato,
delle  regioni  e  degli  enti  previdenziali,  con  eventuale
compensazione  dei  crediti,  dello  stesso  periodo,  nei
confronti  dei  medesimi  soggetti,  risultanti  dalle
dichiarazioni e dalle denunce periodiche. La compensazione
del credito annuale o relativo a periodi inferiori all’anno
dell’imposta sul valore aggiunto, per importi superiori a
5.000 euro annui, può essere effettuata a partire dal decimo
giorno  successivo  a  quello  di  presentazione  della
dichiarazione o dell’istanza da cui il credito emerge. Tale
requisito (la preventiva presentazione della dichiarazione
da cui emerge il credito, per importi annui del credito
superiori a 5 mila euro) è proprio ciò che viene introdotto
dalle  disposizioni  in  commento  per  la  compensazione  dei
crediti relativi alle imposte dirette.

Nel dettaglio, i commi da 1 a 3 modificano i presupposti per
l’utilizzo in compensazione dei crediti d’imposta emergenti
dalle  dichiarazioni  relative  alle  imposte  dirette,
allineandoli ai presupposti vigenti per i crediti d’imposta
emergenti dalle dichiarazioni IVA.

In  particolare,  il  comma  1  sostituisce  l’ultimo  periodo
dell’articolo 17, comma 1, del D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241,
al fine di limitare la possibilità di compensare per importi
superiori a 5.000 euro annui solo a partire dal decimo
giorno  successivo  a  quello  di  presentazione  della
dichiarazione, già prevista per i crediti IVA, anche per i
crediti relativi alle imposte sui redditi e alle relative
addizionali,  alle  imposte  sostitutive  delle  imposte  sui



redditi e all’imposta regionale sulle attività produttive.
Secondo quanto emerge dalla relazione tecnica, “aggiungendo
il  requisito  della  preventiva  presentazione  della
dichiarazione da cui emerge il credito, è possibile rendere
ancora più efficace e tempestiva l’attività di controllo, in
quanto,  già  in  fase  di  ricezione  del  modello  F24,  è
possibile stabilire se il credito compensato sia vistato e
non  superi  il  credito  dichiarato;  di  conseguenza,  è
possibile scartare all’origine i modelli F24 che contengano
compensazioni  di  crediti  non  vistati  oppure  eccedenti
l’importo  dichiarato,  riducendo  l’onere  per  il  bilancio
dello Stato in termini di spesa”.

Il  comma  2  estende  a  tutti  i  soggetti  che  intendono
effettuare la compensazione, e non solo ai soggetti titolari
di  partita  IVA,  l’obbligo  di  utilizzare  modalità  di
pagamento telematiche, tramite F24. A tal fine è modificato
l’articolo  37,  comma  49-bis,  del  decreto-legge  4  luglio
2006, n. 223, eliminando il riferimento ai soggetti titolari
di partita IVA di cui al comma 49 del medesimo articolo
(lettera  a)).  Per  effetto  della  modifica,  la  norma  si
applica quindi a tutti coloro che intendono avvalersi della
compensazione.  Tale  obbligo  è  esteso  anche  alle
“compensazioni  dei  crediti  effettuate  dai  sostituti
d’imposta  per  il  recupero  delle  eccedenze  di  versamento
delle ritenute e dei rimborsi/bonus erogati ai dipendenti
(es. rimborsi da modello 730 e bonus 80 euro)”. (Così,
relazione illustrativa).

Il comma 3 chiarisce che le nuove disposizioni si applicano
con riferimento ai crediti maturati a decorrere dal periodo
d’imposta in corso al 31 dicembre 2019. Quindi, per i cd.
“solari” con riferimento ai crediti che saranno indicati nei
modelli  “Redditi”2020,  relativi  al  2019.  Pertanto,  nel
migliore dei casi lo slittamento sarà di 4 mesi e 10 giorni.

Il comma 4 prevede che l’Agenzia delle entrate, l’INPS e
l’INAIL  possano  definire  procedure  di  cooperazione



rafforzata,  finalizzate  al  contrasto  delle  indebite
compensazioni di crediti tramite modello F24. Nell’ambito di
tali  procedure,  gli  istituti  possono  inviare  all’Agenzia
delle entrate segnalazioni qualificate circa operazioni che
presentano profili di rischio, ai fini del recupero del
credito indebitamente compensato. Le procedure illustrate e
ogni  altra  disposizione  di  attuazione  sono  definite  con
provvedimenti adottati d’intesa dal Direttore dell’Agenzia
delle entrate e dai Presidenti dei suddetti Istituti.

I commi 5 e 6, introducono infine, a decorrere dalle deleghe
di  pagamento  presentate  dal  mese  di  marzo  2020,  una
specifica disciplina sanzionatoria da applicare nei casi in
cui venga individuato un tentativo di compensare crediti non
utilizzabili.

A tal fine, il comma 5 introduce un nuovo comma, il 49-
quater, al citato articolo 37 del decreto-legge 4 luglio
2006, n. 223. Ai sensi del nuovo comma, qualora in esito
all’attività di controllo di cui al comma 49-ter i crediti
indicati nelle deleghe di pagamento si rivelino in tutto o
in parte non utilizzabili in compensazione, l’Agenzia delle
entrate comunica telematicamente la mancata esecuzione della
delega di pagamento al soggetto che ha trasmesso la delega
stessa  entro  il  termine  di  trenta  giorni  e  applica  la
sanzione di euro 1000 per ciascuna delega non eseguita di
cui all’articolo 15, comma 2-ter del decreto legislativo 18
dicembre 1997, n. 471, introdotto dal successivo comma 6).

Si ricorda che l’articolo 1, comma 990, della legge 27
dicembre 2017, n. 205 ha introdotto il richiamato comma 49-
ter nell’articolo 37 del decreto-legge 4 luglio 2006, n.
223. Il citato comma prevede che l’Agenzia delle entrate può
sospendere, fino a trenta giorni, l’esecuzione delle deleghe
di pagamento di cui agli articoli 17 e seguenti del D.Lgs. 9
luglio 1997, n. 241 (modello F24), contenenti compensazioni
che  presentano  profili  di  rischio.  Se  all’esito  del
controllo  automatizzato  il  credito  risulta  correttamente



utilizzato,  ovvero  decorsi  trenta  giorni  dalla  data  di
presentazione  della  delega  di  pagamento,  la  delega  di
pagamento è eseguita e le compensazioni e i versamenti in
essa  contenuti  sono  considerati  effettuati  alla  data
indicata  nel  file  inviato;  diversamente  la  delega  di
pagamento non è eseguita e i versamenti e le compensazioni
si  considerano  non  effettuati.  Per  l’attuazione  delle
disposizioni  del  comma  49-ter,  con  provvedimento  del
Direttore dell’Agenzia delle entrate del 28 agosto 2018,
prot. n. 195385/2018 (in “Finanza & Fisco” n. 17/2018, pag.
1275), le cui disposizioni hanno effetto a decorrere dal 29
ottobre 2018, sono stati stabiliti i criteri e le modalità
per bloccare le deleghe di pagamento.

Qualora a seguito della comunicazione il contribuente, entro
i  trenta  successivi  al  ricevimento  della  stessa,  rilevi
eventuali elementi non considerati o valutati erroneamente,
può  fornire  i  chiarimenti  necessari  all’Agenzia  delle
entrate.  L’iscrizione  a  ruolo  a  titolo  definitivo  della
sanzione non è eseguita se il contribuente provvede a pagare
la  somma  dovuta  entro  trenta  giorni.  L’agente  della
riscossione notifica la cartella di pagamento al debitore
iscritto  a  ruolo  entro  il  31  dicembre  del  terzo  anno
successivo  a  quello  di  presentazione  della  delega  di
pagamento.  Con  provvedimento  adottato  dal  Direttore
dell’Agenzia  delle  entrate  sono  definite  le  disposizioni
attuative.

Come anticipato, il successivo comma 6 introduce un nuovo
comma  2-ter  all’articolo  15  del  decreto  legislativo  18
dicembre 1997, n. 471, ai sensi del quale, nel caso di
mancata esecuzione delle deleghe di pagamento per effetto
dell’attività di controllo, si applica la sanzione di euro
1000 per ciascuna delega non eseguita. E’ esplicitamente
esclusa l’applicazione della sanzione più grave, aumentata
da un quarto al doppio, in caso di concorso di violazioni e
continuazione  prevista  dall’articolo  12  del  decreto
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legislativo  18  dicembre  1997,  n.  472.  Naturalmente,
rimangono sempre dovute le sanzioni previste per gli omessi
versamenti o per le violazioni in materia di compensazioni
previste dall’articolo 13 del D.Lgs. 471/97.

Il comma 7 reca la norma di invarianza finanziaria, mentre
il comma 8 prevede la decorrenza delle nuove procedure ex
nuovo comma 49-quater e delle nuove sanzioni a partire dalle
deleghe di pagamento presentate dal mese di marzo 2020.

 

Il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 26 ottobre 2019,
n. 124, recante: «disposizioni urgenti in materia fiscale e

per esigenze
indifferibili»

 

Art. 3
Contrasto alle indebite compensazioni

 

1.  All’articolo  17,  comma  1,  del  decreto  legislativo  9
luglio 1997, n. 241 , l’ultimo periodo è sostituito dal
seguente: «La compensazione del credito annuale o relativo a
periodi inferiori all’anno dell’imposta sul valore aggiunto,
dei  crediti  relativi  alle  imposte  sui  redditi  e  alle
relative addizionali, alle imposte sostitutive delle imposte
sui  redditi  e  all’imposta  regionale  sulle  attività
produttive, per importi superiori a 5.000 euro annui, può
essere effettuata a partire dal decimo giorno successivo a
quello di presentazione della dichiarazione o dell’istanza
da cui il credito emerge.».

2. All’articolo 37, comma 49-bis, del decreto-legge 4 luglio
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4
agosto 2006, n. 248:



a) le parole «di cui al comma 49» e le parole «alle
ritenute alla fonte,» sono soppresse;

b) dopo le parole «attività produttive» sono inserite le
seguenti: «, ovvero dei crediti maturati in qualità di
sostituto d’imposta».

3.  Le  disposizioni  dei  commi  1  e  2  si  applicano  con
riferimento  ai  crediti  maturati  a  decorrere  dal  periodo
d’imposta in corso al 31 dicembre 2019.

4. L’Agenzia delle entrate, l’Istituto nazionale previdenza
sociale e l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro
gli  infortuni  sul  lavoro,  definiscono  procedure  di
cooperazione  rafforzata  finalizzate  al  contrasto  delle
indebite  compensazioni  di  crediti  effettuate  ai  sensi
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n.
241.  Nell’ambito  di  tali  procedure,  i  suddetti  Istituti
possono  inviare  all’Agenzia  delle  entrate  segnalazioni
qualificate relative a compensazioni di crediti effettuate
ai  fini  del  pagamento  delle  entrate  di  rispettiva
pertinenza, che presentano profili di rischio, ai fini del
recupero del credito indebitamente compensato. Le procedure
di  cui  al  primo  periodo  e  ogni  altra  disposizione  di
attuazione  del  presente  comma  sono  definite  con
provvedimenti adottati d’intesa dal direttore dell’Agenzia
delle entrate e dai presidenti dei suddetti Istituti.

5. All’articolo 37 del decreto-legge n. 223 del 2006 , dopo
il comma 49-ter è inserito il seguente: «49-quater. Qualora
in esito all’attività di controllo di cui al comma 49-ter i
crediti indicati nelle deleghe di pagamento presentate ai
sensi degli articoli 17 e seguenti del decreto legislativo 9
luglio 1997, n. 241, si rivelino in tutto o in parte non
utilizzabili  in  compensazione,  l’Agenzia  delle  entrate
comunica telematicamente la mancata esecuzione della delega
di pagamento al soggetto che ha trasmesso la delega stessa,
entro il termine indicato al medesimo comma 49-ter. Con



comunicazione  da  inviare  al  contribuente  è  applicata  la
sanzione di cui all’articolo 15, comma 2-ter del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. Qualora a seguito
della  comunicazione  il  contribuente,  entro  i  trenta
successivi  al  ricevimento  della  stessa,  rilevi  eventuali
elementi  non  considerati  o  valutati  erroneamente,  può
fornire i chiarimenti necessari all’Agenzia delle entrate.
L’iscrizione a ruolo a titolo definitivo della sanzione di
cui all’articolo 15, comma 2-ter del decreto legislativo n.
471 del 1997, non è eseguita se il contribuente provvede a
pagare  la  somma  dovuta,  con  le  modalità  indicate
nell’articolo 19 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n.
241,  entro  trenta  giorni  dal  ricevimento  della
comunicazione.  L’agente  della  riscossione  notifica  la
cartella di pagamento al debitore iscritto a ruolo entro il
31  dicembre  del  terzo  anno  successivo  a  quello  di
presentazione della delega di pagamento. Le disposizioni di
attuazione  del  presente  comma  sono  definite  con
provvedimento  adottato  dal  direttore  dell’Agenzia  delle
entrate.».

6. All’articolo 15 del decreto legislativo 18 dicembre 1997,
n. 471 (1), dopo il comma 2-bis è aggiunto il seguente: «2-
ter.  Nel  caso  di  mancata  esecuzione  delle  deleghe  di
pagamento  per  effetto  dell’attività  di  controllo  di  cui
all’articolo 37, comma 49-ter, del decreto-legge 4 luglio
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4
agosto 2006, n. 248, si applica la sanzione di euro 1000 per
ciascuna delega non eseguita. Non si applica l’articolo 12
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.».

7. All’attuazione delle disposizioni del presente articolo
si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

8. Le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 si applicano alle
deleghe di pagamento presentate a partire dal mese di marzo



2020.

 

 

Nota (1)

 

D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471

Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia di
imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di

riscossione dei tributi, a norma dell’articolo 3, comma 133,
lettera q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662

 

Art. 15
Incompletezza dei documenti di versamento (1)

 

1. Nei casi in cui i documenti utilizzati per i versamenti
diretti  non  contengono  gli  elementi  necessari  per
l’identificazione  del  soggetto  che  li  esegue  e  per
l’imputazione della somma versata, si applica la sanzione
amministrativa da euro 100 a euro 500.

2.  Il  concessionario  per  la  riscossione  è  tenuto  a
comunicare l’infrazione all’ufficio o all’ente impositore.

2-bis. Per l’omessa presentazione del modello di versamento
contenente i dati relativi alla eseguita compensazione, si
applica la sanzione di euro 100, ridotta a euro 50 se il
ritardo non è superiore a cinque giorni lavorativi.

2-ter.  Nel  caso  di  mancata  esecuzione  delle  deleghe  di



pagamento  per  effetto  dell’attività  di  controllo  di  cui
all’articolo 37, comma 49-ter, del decreto-legge 4 luglio
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4
agosto 2006, n. 248 , si applica la sanzione di euro 1000
per ciascuna delega non eseguita. Non si applica l’articolo
12 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 . (Comma
aggiunto dall’art. 3, comma 6, del DL 26/10/2019, n. 124. Ai
sensi  dell’art.  3,  comma  8,  del  DL  n.  124/2019,  tale
aggiunta si applica alle deleghe di pagamento presentate a
partire dal mese di marzo 2020)

(1) Articolo così modificato dall’art. 15, comma 1, lett.
q), del D.Lgs. 24/09/2015, n. 158 (in “Finanza & Fisco” n.
20/2015, pag. 1497).

 

Compensazioni  incerte.
Criteri  di  rischio  e
procedure  di  sospensione
dell’esecuzione dei pagamenti
a mezzo F24
L’articolo 1, comma 990, della legge 27 dicembre 2017, n. 205
allo  scopo  di  contrastare  il  fenomeno  delle  indebite
compensazioni di crediti d’imposta ha introdotto il comma 49-
ter nell’articolo 37 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223.
Il  citato  comma  prevede  che  l’Agenzia  delle  entrate  può
sospendere, fino a trenta giorni, l’esecuzione delle deleghe
di pagamento di cui agli articoli 17 e seguenti del decreto
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legislativo 9 luglio 1997, n. 241 (modello F24), contenenti
compensazioni che presentano profili di rischio. Se all’esito
del controllo automatizzato il credito risulta correttamente
utilizzato,  ovvero  decorsi  trenta  giorni  dalla  data  di
presentazione della delega di pagamento, la delega è eseguita
e  le  compensazioni  e  i  versamenti  in  essa  contenuti  sono
considerati effettuati alla data indicata nel file inviato;
diversamente  la  delega  di  pagamento  non  è  eseguita  e  i
versamenti e le compensazioni si considerano non effettuati.
Ora,  con  provvedimento  del  Direttore  dell’Agenzia  delle
entrate  del  28  agosto  2018,  prot.  n.  195385/2018,  le  cui
disposizioni hanno effetto a decorrere dal 29 ottobre 2018,
sono stati stabiliti i criteri e le modalità per bloccare le
deleghe di pagamento. I criteri di selezione dei modelli F24
da sottoporre alla verifica si riferiscono:

a) alla tipologia dei debiti pagati;

b) alla tipologia dei crediti compensati;

c) alla coerenza dei dati indicati nel modello F24;

d)  ai  dati  presenti  nell’Anagrafe  Tributaria  o  resi
disponibili  da  altri  enti  pubblici,  afferenti  ai  soggetti
indicati nel modello F24;

e)  ad  analoghe  compensazioni  effettuate  in  precedenza  dai
soggetti indicati nel modello F24;

f)  al  pagamento  di  debiti  iscritti  a  ruolo,  di  cui
all’articolo 31, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.
78.


